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AChiasso
un omaggio
aNessi

zxy Alberto Nessi (foto Keystone) ha re-
centemente ricevuto il Gran Premio svizze-
ro di letteratura 2016, primo ticinese ad
aggiudicarsi questo importante riconosci-
mento, e Chiasso, la sua città, che lo ha
visto crescere e risiedere per 32 anni ma
soprattutto essere il luogo ispiratore di al-
cune esperienze narrate nei suoi racconti,
organizza un incontro con il suo concittadi-
no aperto a tutta la comunità. Il titolo del-

la manifestazione «Chiasso, tutti discen-
dono» è stato scelto specificatamente da
Alberto Nessi riprendendo il titolo di un
suo significativo romanzo degli anni Ottan-
ta che tratteggia una lucida visione della
realtà della città di confine, ma in cui sono
ascrivibili le situazioni del mondo contem-
poraneo. L’incontro, ad entrata libera, si
terrà domani, domenica 3 aprile, alle ore
17.30 al Cinema Teatro con l’accompagna-

mento musicale di Zeno Gabaglio al violon-
cello elettrico.A fine manifestazione Alber-
to Nessi incontrerà i presenti e sarà offerto
un rinfresco. Il programma prevede dappri-
ma i saluti del sindaco Moreno Colombo e
della capo dicastero cultura Patrizia Pin-
tus, cui seguiranno letture da parte dell’au-
tore di poesie tratte dalla raccolta Ladro di
minuzie e di brani tratti dal capitolo Vam-
pate di Tutti discendono.

Crearenuoveparoleel’elogiodelparlareavanvera

bianca pitzorno
Parlare a vanvera
mondadori,
126 pagg., 11 €
(dai 9 anni).

A ncora non si è del tutto
assopito il clamore me-
diatico intorno alla parola

«petaloso», quella che l’Accade-
mia della Crusca (senza mai ac-
coglierla tra i neologismi dell’ita-
liano) ha definito «ben formata»,
cioè rispondente ai normali cri-
teri di derivazione morfologica
dell’italiano. Ma come sanno be-
ne le maestre e i maestri, la crea-
zione di parole e di significati
nuovi non rappresenta certo l’ec-
cezione ma piuttosto la regola,
che si ripropone ogni giorno nel-
le classi e nelle sezioni delle no-
stre scuole.
Perché poche cose sono più inar-
restabili della creatività linguisti-

orme di lettura

ca dei bambini che, come si co-
glie bene nella lettera di Maria
Cristina Torchia, la ricercatrice
della Crusca autrice della rispo-
sta al piccolo inventore di parole,
è sempre da incoraggiare al netto
di sterili riprovazioni e di uggiose
pedanterie. A ricordarci l’impor-
tanza di un approccio ludico alla
parola, per questo, può essere
utile riscoprire un bel libro di
BiancaPitzorno, autrice tra le più
brillanti della nostra letteratura
per l’infanzia (sue opere celeber-
rime come Streghettamia, Extra-
terrestre alla pari e L’incredibile
storia di Lavinia). Parlare a van-
vera (Mondadori junior, 1989) si
presenta come una raccolta di

dieci racconti brevi, ciascuno dei
quali è ispirato a un diverso mo-
do di dire della lingua italiana.
Dieci frasi fatte, per l’esattezza, su
cui l’autrice ricama origini biz-
zarre e improbabili, che sanno
dare l’abbrivo a spassosi intrecci
narrativi. Un esempio è quello
del paladino Singhinolfo e delle
damigelle anglosassoni Elaine,
Iseult e Guinewere, che grazie
alla loro abilità con ago e filo rie-
scono a fuggire dalle prigioni di
Carlo Magno («filarsela all’ingle-
se»).
Un altro narra dei tormenti del
principe Dolindo, che decide di
nominare dei nuovi conti senza
chiedere il parere del suo consi-

gliere, l’oste del villaggio, finendo
così in un gran pasticcio («fare i
conti senza l’oste»). Un altro an-
cora racconta la vicenda dell’e-
roicaOrsetta, che riesce a salvare
la vita alla figlia Peronella, fin-
gendosi un cavaliere grazie a una
stoffaprodigiosada lei cucita («la
stoffa del campione»). Ci sono
poi le astuzie della balia Rosalia,
che per mettere fine ai capricci
dei principini Agata e Tancredi fa
interrompere anzitempo il viag-
gio in treno, scendendo alla sta-
zione di Patti («scendere a pat-
ti»).
Né manca l’episodio di Vera, fi-
glia dei coniugi olandesi Van, che
in età adulta perde l’uditomache

parenti e amici continuano a
coinvolgerenei lorodiscorsi, fino
a farli diventare del tutto privi di
senso («parlare a vanvera»). Per
continuare con altre storie sull’o-
rigine fantasiosa di frasi come
«mangiare la foglia», «orecchie
da mercante», «piangere a dirot-
to», «rompere gli indugi», «in-
ghiottire il rospo». Rispolverando
l’antica saggezza delle fiabe, Par-
lare a vanverapuòcosì suggerirci
unmodo originale di giocare con
l’italiano e di divertirsi con l’in-
venzione di storie. Ma anche
quanto sia importante, a volte,
riuscire a non prendere troppo
sul serio le parole.

LuCA CIGNeTTI

Narrativaperragazzi

KungFuPandae icensoridel terzomillennio
Il casocheha interessato il celebrefilmd’animazioneèsolo l’ultimodiuna lungaserie

simone foRnARA

zxyNegli ultimi tempi non è raro imbat-
tersi in notizie che associano le narra-
zioniper ragazzi al problemadella cen-
sura: libri, filmdi animazioneepersino
iniziative chepromuovono il piaceredi
leggere nelle nuove generazioni diven-
tano oggetto di condanna. Il caso più
recente è il film Kung Fu Panda 3: in
Italia, una gita scolastica con destina-
zione cinemaè stata bloccatadaalcuni
genitori che ritenevano pericolosa la
visionedel terzoepisodiodella sagadel
pandaper i loropargoli. Ilmotivo?Leg-
giamo che cosa ha scritto su Facebook
il giornalista Mario Adinolfi, tra i pro-
motori del Family Day e del movimen-
to politico Il Popolo della Famiglia:
«Volete capire come si fa il lavaggio del
cervello gender ai bambini? Ad esem-
pio con il protagonista diKung FuPan-
da che ha due papà». Uno biologico e
uno adottivo.

Dettaglio non di poco conto, Adinolfi
ha però mancato di chiarire qual è la
vera storia delle due figure paterne del
panda Po: nel primo episodio della sa-
ga (2008), Po compariva come figlio
adottivo di Mr Ping, un’oca maschio;
nel secondo episodio (2011), veniva
chiarito cheMr Ping aveva ritrovato Po
in una cesta, in quanto i suoi genitori
erano stati costretti ad abbandonarlo
per salvarlo da morte certa; nel terzo
episodio, Po ritrova il suo vero padre,
che diventa amico diMr Ping. Alla fac-
cia del complotto gender! Seguendo la
visione di Adinolfi dovremmo dunque
ipotizzare che i produttori avessero in
previsionedi lavare il cervellodei bam-
bini sin dal 2008, cioè quando ancora
nessuno parlava di teoria gender come
si fa oggi.

La vicenda riporta alla mente quella
analoga aperta circa un anno fa dal
sindaco di Venezia Luigi Brugnaro, che
avevaproscritto una lista di 49 albi illu-
strati per l’infanzia rei di divulgare la
teoria gender nelle scuole del territorio
veneziano, scatenando il cieco osse-
quio di chi lo acclamò comeun educa-
tore illuminato senza conoscere i libri
oggetto di censura. Tra i quali, ad
esempio, spiccava un classico come
Piccolo blu e piccolo giallo di Leo Lion-
ni, scritto nel 1959 e lontano anni luce
da qualsivoglia contenuto gender vero
o presunto.
Inoltre, queste posizioni estremistiche
sembranodel tutto ignorare che le sto-

rie sonofiglie dei tempi in cui vengono
narrate. Forse non tutti sanno, ad
esempio, che la versionediCappuccet-
to Rosso che siamoabituati a racconta-
re ai bambini è solo una delle centina-
ia che si sono susseguite nel corso del-
la storia (sulle quali si veda il libro di
Yvonne Verdier L’ago e la spilla. Le
versioni dimenticate di Cappuccetto
Rosso, Bologna, Edizioni Dehoniane).
E forse pochi ricordano che la sua pri-
ma versione letteraria, scritta nel 1697
da Charles Perrault, raccontava la sto-
ria di uno stupro senza lieto fine, giac-
chéCappuccettoRossofinivanudanel
letto del lupo, per non uscirnemai più
(furono i Grimm, nel 1812, a introdur-

re il cacciatore). Scandalizzati? E che
dire allora della morale in versi che
chiudeva la storia, nella quale la ragaz-
zina veniva additata come la sola re-
sponsabile delle sue sventure? Scan-
dalizziamoci pure, ma ai tempi in cui
fu scritta, la società non era certo quel-
la di oggi: androcentrica, non si azzar-
dava a concedere alle giovani fanciulle
neppure il lusso di uscire dal focolare
domestico.
Traduciamo lo scandalo ai giorni no-
stri: piacciaono, la societàodiernanon
è popolata solo da famiglie tradiziona-
li; il concetto di famiglia si è aggiornato
e famiglie cheun tempo venivano con-
siderate alternative ora non sono più

una rarità. Anzi, è proprio la famiglia
tradizionale amostrare crepeprofonde
e scricchiolii preoccupanti. Che la fa-
miglia «allargata» entri nellenarrazioni
(anche se, abbiamo visto, non è questo
il caso del panda Po) è quindi del tutto
naturale, perché le storie riflettono la
vita. A meno che si voglia nascondere
la realtà sotto il drappodell’ipocrisia.
Che cosa significa dunque il riemerge-
re della censura? Una sola cosa, pur-
troppo, e la storia lo insegna: quando si
bruciano libri o pellicole cinematogra-
fiche la democrazia vacilla, è in crisi.
Ma c’è un altro aspetto di cui poco si
parla e che è grave tanto quanto la cen-
sura, se non ancor di più: chi vorrebbe
incenerire le narrazioni per ragazzi
manifesta in modo lampante la scarsa
fiducia nelle nuove generazioni. Pen-
sare che un bambino elabori il proprio
concetto di famiglia sulle vicende del
panda Po significa non sapere nulla
della psicologia infantile. Bisognereb-
be spiegare ai censori del terzomillen-
nio che dalle storie il bambino può
semmai far suo il senso dell’amore e
che l’amore è indipendente dal genere
di chi ne è portatore; e che le storie ci
parlano non tanto per il loro intreccio,
ma perché riproducono la struttura
narrativadella vita; ci parlanoperchéci
allenano a vivere, attraverso lo scher-
mo protettivo della finzione. Il proble-
ma vero non è ciò che il bambino vede
nel cartone animato,ma ciò che vede e
vive ogni giorno, dentro e fuori lemura
di casa. E allora che ci si preoccupi del-
le famiglie reali, della loro disgregazio-
ne, dell’assenza o dell’inconsistenza di
certe figure paterne e materne (indi-
pendentemente dal loro genere biolo-
gico), dello smaterializzarsi dei rappor-
ti umani nelle reti virtuali in cui siamo
immersi.
Ma lasciamo che siano i bambini a
giudicare le storie. E, soprattutto, la-
sciamo che le storie accompagnino le
loro vite: togliendo loro le narrazioni
finiremmoper privarli di una delle più
formidabili palestre di formazione che
l’ingegno umano ha prodotto nel cor-
so deimillenni.

lasciamo le storie ai bambini la serie di film d’animazione Kung Fu Panda è stata accusata di «lavaggio del
cervello gender» perché il protagonista si ritrova con due papà. (Illustrazione di Doriano Solinas)

‘‘Ci si dimentica spesso che
i racconti sono figli del tem-
po in cui vengono narrati


